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«C
hi ci ha aiuta-
to non ci cono-
sceva,  non  
erano  nostri  

parenti ma sono stati una fami-
glia per noi, anzi molto di più». 
È racchiuso tutto qui, in una 
frase pronunciata dalla mam-
ma di un bambino ricoverato, 
il significato che Avoi, l’Asso-
ciazione volontari ospedalieri 
per l’infanzia, ha costruito in 
trent’anni di attività.

Per l’esattezza sono 31. Per-
ché era il 1993 che una giova-
ne madre, Nicoletta De An-
drea Massobrio, in ospedale in-
sieme alla sua bambina grave-
mente malata, si accorse che 
nella struttura mancava qual-
cosa. «Rispetto a molti ospeda-
li italiani, qui non c’era un ser-
vizio di volontariato per i bam-
bini e per i familiari che dava-
no loro assistenza. Mi feci an-
che io quella domanda, arri-
vando al “Cesare Arrigo” dopo 
diverse esperienze. Presi a cuo-
re la richiesta di quella mam-
ma. In pochi mesi prese forma 
ciò che sarebbe poi diventato 
Avoi». Il racconto è dell’altro 
fautore di questa impresa, og-
gi presidente dell’associazio-
ne, ovvero Maurizio Cremon-
te, neuropsichiatra infantile.

Dall’esigenza di chi si ritro-
vava a vivere l’esperienza del-
le corsie d’ospedale è nata una 
realtà che oggi conta una qua-
rantina di volontari e ha cam-
biato  il  volto  dell’Infantile.  
«Tra i nostri valori fondanti c’è 
l’assistenza dei piccoli pazien-
ti ma anche il sostegno morale 
e materiale a loro e alle fami-
glie - spiega Cremonte -. Il tut-
to continuando a sensibilizza-
re l’opinione pubblica sulle no-
stre  attività  per  sostenerle».  

Anche in senso letterale l’ospe-
dale è diventato sempre più a 
misura di bambino, con quella 
che è stata definita «umanizza-
zione». Avoi, per alleggerire la 
degenza dei più piccoli, iniziò 
a dipingere le pareti dei corri-
doi, le stanze, la sala del risve-
glio. La sala operatoria è diven-
tata oggi il «Pianeta verde» do-
ve il paziente fa un viaggio, 
con un giardino popolato da or-
setti, conigli e uccellini circon-
dati da un arcobaleno. «Ci era-
vamo anche accorti che le cor-
sie erano desolanti, mancava-
no dei colori - racconta ancora 
il presidente -. Ci siamo rim-
boccati le maniche e abbiamo 
dipinto trenini, animaletti buf-
fi, paesaggi, aquiloni, aeropla-
nini, fino a cambiare la cancel-
lata all’ingresso». A colori sin 
da subito si affiancò anche a 

un nuovo modo di pensare gli 
spazi per poter include anche 
il gioco e lo studio durante il ri-
covero: sale giochi, un carrello 
circolante per il prestito di gio-
cattoli e libri, computer e play-
station, tv in ogni stanza. Nel 
2017 fu inaugurato un parco 
giochi all’esterno con scivoli, 
altalene e sentieri a tema dedi-
cati a vista, olfatto e gusto.

Grazie ad Avoi l’ospedale è 
stato uno dei primi, già nel 
1995, ad aprire le porte delle 
Terapie intensive ai volontari 
e anche ai genitori. Negli anni 
hanno aggiunto anche l’assi-
stenza domiciliare per i piccoli 
in fase terminale. «Mancava 
un’assistenza di questo tipo, 
abbiamo creato e formato un 
gruppo di volontari che si occu-
pano delle cure palliative a ca-
sa», spiega Cremonte.

Nella sua storia, Avoi ha avu-
to un ruolo fondamentale an-
che  durante  l’alluvione  del  
1994. I volontari lavorarono 
fianco a fianco del personale 
ospedaliero e di tutti i volonta-
ri che arrivavano in città, rac-
cogliendo contributi e fondi 
per la ricostruzione. L’associa-
zione è poi riuscita a superare 
anche la prima fase della pan-
demia. «Abbiamo usato al mas-
simo tecnologia sia per i corsi 
di aggiornamento dei volonta-
ri e sia per intrattenere i piccoli 
pazienti», spiega il presidente.

Poi ci sono proprio loro, i vo-
lontari che entrano nella gran-
de famiglia di Avoi dopo un 
percorso di formazione e di ti-
rocinio affiancato da un tutor 
della stessa associazione. «Si 

parte da un colloquio per capi-
re le motivazioni che spingo-
no la persona a diventare un 
volontario che spesso sono le-
gate al voler aiutare l’altro o 
anche per una storia persona-
le - dice Cremonte -. Ma chiun-
que può diventarlo, da noi ci 
sono giovanissimi fino anche 
agli 80 anni». Volontari che 
all’occorrenza diventano Bab-
bo Natale, diventano perso-
naggi fantastici per alleggeri-
re il ricovero dei bambini.

Il presidente sottolinea cosa 
rimanga di un’esperienza così 
forte  con  un’associazione  a  
contatto con i più piccoli e la lo-
ro sofferenza. «Rimane la rico-
noscenza delle famiglie e delle 
lettere che ci mandano a di-
stanza di anni. Ecco, questo ti 
aiuta ad andare avanti». —
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T
anti bambini in diffi-
coltà sono diventati 
adulti  grazie  anche  
alla mano che ha sa-

puto tendere loro Futura Infan-
zia. L’associazione è nata nel 
2003 e da allora prosegue nel-
la mission di alleviare il disa-
gio di tutti quei minori che vi-
vono in stato di abbandono o 
povertà e, comunque, in condi-
zioni non adeguate. «Tutelare 
l’infanzia che vive in famiglia 
disagiate così come garantire 
a tutti i minori il diritto ad 
un’assistenza sanitaria adegua-
ta sono punti fondanti della no-
stra attività» interviene Oreste 
Guacchione,  da sempre alla  
presidenza  dell’associazione  
che lo ha visto fondatore assie-
me all’avvocato Francesco di 

Flumeri, morto alcuni anni fa.
«Forniamo assistenza di ti-

po legale, medica e psicologi-
ca all’infanzia in difficoltà – 
prosegue Guacchione – pro-
muoviamo numerosi progetti, 
alcuni che coinvolgono le stes-
se famiglie. Obiettivo è miglio-
rare le condizioni di vita dei 
bambini attraverso percorsi di 
psicoterapia,  laboratori  di  
espressione ai minori con pro-
blematiche e scompensi adole-
scenziali». Per farlo sono indi-
spensabili  risorse  economi-
che, oltre a quelle umane assi-
curate dalla ventina di volonta-
ri che fanno riferimento alla se-
de in via Galimberti.

«In questi oltre vent’anni ab-
biamo avviato una serie di col-
laborazioni  con  Fondazioni,  
istituti  di  credito  ma anche 
sponsor privati e soprattutto 

tante iniziative sul territorio, 
attraverso adesioni a campa-
gne di raccolte fondi ed iniziati-
ve sociali. Vi sono poi gli spet-
tacoli teatrali, dove la rappre-
sentazione diventa strumento 
per raccogliere offerte e far co-
noscere quanto facciamo» pro-
seguono dall’associazione. «Ri-
sorse e volontari non sono mai 
troppi anche perché è indispen-
sabile essere sempre presenti 
per accogliere ed ascoltare. Es-
sere sempre presenti sperando 
ovviamente che nessuno var-
chi la nostra porta, anche se le 
situazioni di disagio in questi 
anni non sono mai andate dimi-
nuendo» ammette il presiden-
te. L’ultima iniziativa è stata a 
Cuneo e ha visto ospite anche 
Marco  Baruffaldi  ovvero  il  
«guerriero del bullismo». Un 
format  che  potrebbe  essere  

proposto ad Alessandria. Infat-
ti, Futura Infanzia è nata in cit-
tà ma è cresciuta assumendo 
connotazioni nazionali tanto 
che ora può contare su sedi a 
Savona, Cuneo, Bologna e Go-
diasco Salice Terme. In que-
st’ultima località del Pavese si 

trova «Casa Bellevue», un ex 
albergo recuperato e trasfor-
mato in residenza per dieci mi-
nori gestito da Educ@ Onlus, 
ma con partner Futura Infan-
zia che ha investito fondi per 
200 mila euro.

L’associazione alessandrina 
collabora con diversi professio-
nisti, indispensabili per tutti i 
progetti che coinvolgono mi-
nori e famiglie. «Pensiamo so-
lo ai diversi percorsi di psicote-
rapia avviati negli anni, che 
dal punto di vista economico 
non si esauriscono in pochi me-
si ma durano anche anni. L’e-
ventuale interruzione anticipa-
ta rischierebbe di arrecare ulte-
riori  danni»  rimarca  Oreste  
Guacchione, ricordando la col-
laborazione che vi fu, tra gli al-
tri, col professor Emilio Fran-
zoni di Bologna. Futura Infan-
zia mette a disposizione la pro-
pria esperienza facendo siner-
gia coi settori sanitari e medi-
co ma rispondendo presente al-
le iniziative benefiche promos-
se dalle altre realtà sociali. —
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Un supporto costante dal 2013

C’è “Io arrivo prima”
per i bambini prematuri
e per le loro mamme

Nei locali di via delle Orfanelle

Il Centro Aiuto alla vita
raccoglie cibo e vestiti
per donne in gravidanza

Una delle pareti colorati per rendere meno pesante la degenza

«P
er i bimbi pre-
maturi la fami-
glia  è  fonda-
mentale. Mam-

ma e papà si devono recare nel-
la Tin, la terapia intensiva neo-
natale, e coccolare il proprio 
bambino, toccarlo, cercare di 
capire le proprie emozioni, es-
sere vicini e di aiuto. È fonda-

mentale per un bambino pre-
maturo avere proprio la vici-
nanza della mamma».

Katia Veronese è la presiden-
te dell’associazione «Io arrivo 
prima». Questa realtà è nata 
nel 2013, ha sede ad Alessan-
dria ed è composta da genitori, 
medici, psicologi, infermieri e 
fisioterapisti che offrono il lo-
ro tempo e le proprie capacità 
per sostenere le famiglie che vi-
vono le problematiche legate 

alla nascita di un bambino pre-
maturo oppure affetto da pato-
logia. «Diamo un sostegno mo-
rale ai genitori sia durante la 
degenza in Tin, sia dopo la di-
missione con un follow up – 
spiega Veronese –. Organizzia-
mo incontri con i genitori an-
che al di fuori della Tin. Ultima-
mente ne stiamo facendo con 
le mamme che rischiano un 
parto pre-termine: questa è la 
cosa più bella perché riuscia-
mo a parlare con loro prima 
che partoriscano». «Io arrivo 
prima» non collabora solo con 
l’ospedale di Alessandria, ma 
anche con Asti, Novi e Casale. 
Per sensibilizzare la cittadinan-
za sulle problematiche relati-
ve ai bambini nati prematuri, 
l’associazione organizza spet-
tacoli, banchetti e feste dove il 
ricavato va a favore delle strut-

ture: «Abbiamo donato molti 
apparecchi  e  facciamo tanti  
progetti – spiega la presidente 
–. Per il secondo anno, abbia-
mo partecipato a un progetto 
di “Intervento riabilitativo pre-
coce  e  continuità  Tin-Fol-
low-up per una dimissione pro-
tetta del neonato», in cui una 
persona rivolge una carezza 
dolce al bambino in culla, lo ab-
braccia e gli tiene le manine».

Katia Veronese racconta la 
genesi dell’associazione: «Le fi-
sioterapiste che seguivano i no-
stri bambini ci hanno proposto 
di creare un ente per aiutare le 
mamme a ritrovarsi e confron-
tarsi tra loro. L’associazione 
“Vivere”, che è un po’ la nostra 
“mamma”, ci ha dato l’input 
per far nascere “Io arrivo pri-
ma” all’ospedale». S. FIS. —
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P
artono da lontano le 
attività del Centro aiu-
to alla vita di Alessan-
dria, che ogni anno so-

stiene un centinaio di donne 
in difficoltà economica attra-
verso un supporto durante la 
gravidanza.

Dal 1978 l’associazione in 
città raccoglie alimenti, indu-

menti ma anche lettini e car-
rozzine, molte delle quali ven-
gono donate da chi non le usa 
più e sono destinati ai neonati. 
La sede del Centro Aiuto alla vi-
ta è in via delle Orfanelle, al nu-
mero civico 27: l’associazione 
è infatti ospite in uno dei locali 
messi a disposizione dalla Cari-
tas. Una dozzina i volontari 
che si alternano nei due pome-
riggi in cui c’è l’apertura al pub-
blico: il martedì e il mercoledì, 

nell’orario fre le 15 le 17. «Dia-
mo un aiuto materiale e anche 
psicologico e di ascolto alle 
donne in gravidanza che han-
no bisogno di un sostegno, lo 
diamo fino ai primi anni del 
bambino - dice la presidente 
Cristina Lingua -. La maggior 
parte di loro sono donne stra-
niere. Chi arriva da noi lo fa tra-
mite il passaparola, viene man-
data qui dalla Caritas o dai ser-
vizi sociali». Lingua, insegnan-
te in pensione, è alla guida 
dell’associazione dal 2017. È 
anche la figlia di Lina Lingua, 
colei che nel lontano 1978 fon-
dò l’ente con Sandra Panizza, 
Marisa  Orecchia  e  Antonio  
Camperchio.

Il Cav di Alessandria ha av-
viato anche un progetto, attra-
verso una delle volontarie, che 
permette di portare avanti un 

corso per i massaggi ai bambi-
ni. «Utilizziamo, e per questo 
ringraziamo,  l’ambulatorio  
Nessuno escluso - spiega Lin-
gua - dove accogliamo chi vuo-
le imparare queste tecniche». 
All’associazione sono tante le 
donazioni dalle fondazioni ma 
anche le offerte da privati. «Le 
persone ci aiutano donando so-
prattutto vestiti per la prima in-
fanzia che non vengono più 
usati ma anche giocattoli, pur-
ché sia tutto in buone condizio-
ni», sottolinea la presidente.

Privati ma non solo. «Fonda-
mentale è anche la collabora-
zione con realtà come i Lions - 
chiosa Cristina Lingua - e il 
supporto che ci arriva da alcu-
ne aziende del territorio ma 
anche da piccoli commercian-
ti della città». A. P. —
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La mission è quella di alleviare le difficoltà, garantendo non solo condizioni molto più adeguate
ma fornendo una tutela legale o psicologica e promuovendo anche percorsi per adolescenti

“Futura infanzia”, mano tesa
ai minori in stato di povertà

LA STORIA/2

Non mancano iniziative
ludiche, in primis gli

spettacoli teatrali utili
per raccogliere offerte

L’ente nacque nel 1993, quando l’attuale presidente si fece carico della richiesta di una mamma
“Tra i valori fondanti c’è l’assistenza dei piccoli pazienti, ma anche il sostegno morale e materiale” 

Colori, giochi e tanto amore
Avoi ha cambiato il volto
dell’ospedale Cesare Arrigo

I doni natalizi che Avoi dà ai bambini ricoverati al Cesare Arrigo

IL REPORTAGE

Libri, computer, tv in
ogni stanza per rendere

meno pesante la
degenza dei bambini

Lo staff di «Io arrivo prima», realtà nata ad Alessandria

LA STORIA/1

Il gruppo coordinatore del Centro Aiuto alla vita di Alessandria

LA STORIA/3

Spiderman vicino a uno dei piccoli pazienti

Fondata ad Alessandria
l’associazione ha ormai
assunto connotazione
nazionale con più sedi

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Una immagine di volontari e ragazzi a Casa Bellevue, un ex albergo divenuto residenza per minori
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Anche in senso letterale l’ospe-
dale è diventato sempre più a 
misura di bambino, con quella 
che è stata definita «umanizza-
zione». Avoi, per alleggerire la 
degenza dei più piccoli, iniziò 
a dipingere le pareti dei corri-
doi, le stanze, la sala del risve-
glio. La sala operatoria è diven-
tata oggi il «Pianeta verde» do-
ve il paziente fa un viaggio, 
con un giardino popolato da or-
setti, conigli e uccellini circon-
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vamo anche accorti che le cor-
sie erano desolanti, mancava-
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gate al voler aiutare l’altro o 
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trova «Casa Bellevue», un ex 
albergo recuperato e trasfor-
mato in residenza per dieci mi-
nori gestito da Educ@ Onlus, 
ma con partner Futura Infan-
zia che ha investito fondi per 
200 mila euro.

L’associazione alessandrina 
collabora con diversi professio-
nisti, indispensabili per tutti i 
progetti che coinvolgono mi-
nori e famiglie. «Pensiamo so-
lo ai diversi percorsi di psicote-
rapia avviati negli anni, che 
dal punto di vista economico 
non si esauriscono in pochi me-
si ma durano anche anni. L’e-
ventuale interruzione anticipa-
ta rischierebbe di arrecare ulte-
riori  danni»  rimarca  Oreste  
Guacchione, ricordando la col-
laborazione che vi fu, tra gli al-
tri, col professor Emilio Fran-
zoni di Bologna. Futura Infan-
zia mette a disposizione la pro-
pria esperienza facendo siner-
gia coi settori sanitari e medi-
co ma rispondendo presente al-
le iniziative benefiche promos-
se dalle altre realtà sociali. —
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Un supporto costante dal 2013

C’è “Io arrivo prima”
per i bambini prematuri
e per le loro mamme

Nei locali di via delle Orfanelle

Il Centro Aiuto alla vita
raccoglie cibo e vestiti
per donne in gravidanza

Una delle pareti colorati per rendere meno pesante la degenza

«P
er i bimbi pre-
maturi la fami-
glia  è  fonda-
mentale. Mam-

ma e papà si devono recare nel-
la Tin, la terapia intensiva neo-
natale, e coccolare il proprio 
bambino, toccarlo, cercare di 
capire le proprie emozioni, es-
sere vicini e di aiuto. È fonda-

mentale per un bambino pre-
maturo avere proprio la vici-
nanza della mamma».

Katia Veronese è la presiden-
te dell’associazione «Io arrivo 
prima». Questa realtà è nata 
nel 2013, ha sede ad Alessan-
dria ed è composta da genitori, 
medici, psicologi, infermieri e 
fisioterapisti che offrono il lo-
ro tempo e le proprie capacità 
per sostenere le famiglie che vi-
vono le problematiche legate 

alla nascita di un bambino pre-
maturo oppure affetto da pato-
logia. «Diamo un sostegno mo-
rale ai genitori sia durante la 
degenza in Tin, sia dopo la di-
missione con un follow up – 
spiega Veronese –. Organizzia-
mo incontri con i genitori an-
che al di fuori della Tin. Ultima-
mente ne stiamo facendo con 
le mamme che rischiano un 
parto pre-termine: questa è la 
cosa più bella perché riuscia-
mo a parlare con loro prima 
che partoriscano». «Io arrivo 
prima» non collabora solo con 
l’ospedale di Alessandria, ma 
anche con Asti, Novi e Casale. 
Per sensibilizzare la cittadinan-
za sulle problematiche relati-
ve ai bambini nati prematuri, 
l’associazione organizza spet-
tacoli, banchetti e feste dove il 
ricavato va a favore delle strut-

ture: «Abbiamo donato molti 
apparecchi  e  facciamo tanti  
progetti – spiega la presidente 
–. Per il secondo anno, abbia-
mo partecipato a un progetto 
di “Intervento riabilitativo pre-
coce  e  continuità  Tin-Fol-
low-up per una dimissione pro-
tetta del neonato», in cui una 
persona rivolge una carezza 
dolce al bambino in culla, lo ab-
braccia e gli tiene le manine».

Katia Veronese racconta la 
genesi dell’associazione: «Le fi-
sioterapiste che seguivano i no-
stri bambini ci hanno proposto 
di creare un ente per aiutare le 
mamme a ritrovarsi e confron-
tarsi tra loro. L’associazione 
“Vivere”, che è un po’ la nostra 
“mamma”, ci ha dato l’input 
per far nascere “Io arrivo pri-
ma” all’ospedale». S. FIS. —
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P
artono da lontano le 
attività del Centro aiu-
to alla vita di Alessan-
dria, che ogni anno so-

stiene un centinaio di donne 
in difficoltà economica attra-
verso un supporto durante la 
gravidanza.

Dal 1978 l’associazione in 
città raccoglie alimenti, indu-

menti ma anche lettini e car-
rozzine, molte delle quali ven-
gono donate da chi non le usa 
più e sono destinati ai neonati. 
La sede del Centro Aiuto alla vi-
ta è in via delle Orfanelle, al nu-
mero civico 27: l’associazione 
è infatti ospite in uno dei locali 
messi a disposizione dalla Cari-
tas. Una dozzina i volontari 
che si alternano nei due pome-
riggi in cui c’è l’apertura al pub-
blico: il martedì e il mercoledì, 

nell’orario fre le 15 le 17. «Dia-
mo un aiuto materiale e anche 
psicologico e di ascolto alle 
donne in gravidanza che han-
no bisogno di un sostegno, lo 
diamo fino ai primi anni del 
bambino - dice la presidente 
Cristina Lingua -. La maggior 
parte di loro sono donne stra-
niere. Chi arriva da noi lo fa tra-
mite il passaparola, viene man-
data qui dalla Caritas o dai ser-
vizi sociali». Lingua, insegnan-
te in pensione, è alla guida 
dell’associazione dal 2017. È 
anche la figlia di Lina Lingua, 
colei che nel lontano 1978 fon-
dò l’ente con Sandra Panizza, 
Marisa  Orecchia  e  Antonio  
Camperchio.

Il Cav di Alessandria ha av-
viato anche un progetto, attra-
verso una delle volontarie, che 
permette di portare avanti un 

corso per i massaggi ai bambi-
ni. «Utilizziamo, e per questo 
ringraziamo,  l’ambulatorio  
Nessuno escluso - spiega Lin-
gua - dove accogliamo chi vuo-
le imparare queste tecniche». 
All’associazione sono tante le 
donazioni dalle fondazioni ma 
anche le offerte da privati. «Le 
persone ci aiutano donando so-
prattutto vestiti per la prima in-
fanzia che non vengono più 
usati ma anche giocattoli, pur-
ché sia tutto in buone condizio-
ni», sottolinea la presidente.

Privati ma non solo. «Fonda-
mentale è anche la collabora-
zione con realtà come i Lions - 
chiosa Cristina Lingua - e il 
supporto che ci arriva da alcu-
ne aziende del territorio ma 
anche da piccoli commercian-
ti della città». A. P. —
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La mission è quella di alleviare le difficoltà, garantendo non solo condizioni molto più adeguate
ma fornendo una tutela legale o psicologica e promuovendo anche percorsi per adolescenti

“Futura infanzia”, mano tesa
ai minori in stato di povertà

LA STORIA/2

Non mancano iniziative
ludiche, in primis gli

spettacoli teatrali utili
per raccogliere offerte

L’ente nacque nel 1993, quando l’attuale presidente si fece carico della richiesta di una mamma
“Tra i valori fondanti c’è l’assistenza dei piccoli pazienti, ma anche il sostegno morale e materiale” 

Colori, giochi e tanto amore
Avoi ha cambiato il volto
dell’ospedale Cesare Arrigo

I doni natalizi che Avoi dà ai bambini ricoverati al Cesare Arrigo

IL REPORTAGE

Libri, computer, tv in
ogni stanza per rendere

meno pesante la
degenza dei bambini

Lo staff di «Io arrivo prima», realtà nata ad Alessandria

LA STORIA/1

Il gruppo coordinatore del Centro Aiuto alla vita di Alessandria

LA STORIA/3

Spiderman vicino a uno dei piccoli pazienti

Fondata ad Alessandria
l’associazione ha ormai
assunto connotazione
nazionale con più sedi

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Una immagine di volontari e ragazzi a Casa Bellevue, un ex albergo divenuto residenza per minori
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